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Perché Bush 
ha contro 
l'America latina 
SAVERIO TUTINO 

P
rima c'è stata l'invasione di Panama. Poi sono 
comparse le cannoniere lungo le coste della 
Colombia e quindi - in una rapida successione 
- sono state diffuse informazioni su potenti sta-
zloni radar che vengono costruite da tecnici mi-

^^mm lltari degli Stati Uniti sulle montagne del Perù, 
della Colombia e della Bolivia; e si è aggiunto che verranno 
spediti, a proteggere i radar, contingenti di berretti verdi 
americani, tn realtà non sono cose nuovissime nei mesi 
scorsi si era parlalo della costruzione di strade ncll'Amaz-
zonia e dell'interesse che il Pentagono attribuiva ad esse. Si 
era anche detto checonsiglicri militari americani e israelia­
ni si occupavano dei problemi relativi alle connessioni fra 
guerriglieri difenderò luminoso» e «narcos* della zona An-

Ognuna di queste iniziative e operazioni firmate dal 
presidente Bush naturalmente ha il suo crisma legale: n-
spondono formalmente, di volta in volta, a necessita della 
lotta contro la droga, della salvaguardia dell'ambiente na­
turale e della protezione dei cittadini e interessi nordameri­
cani. Ma dietro le giustificazioni c'è qualcosa di cosi infami­
le, nel comportamento dell'amministrazione Bush verso 
('America Latina, che non si può evitare di preoccuparsi. 

In termini pslcoanalltici, questo comportamento si 
chiamarebbe di regressione. Sul piano politico si deve al­
meno prendere atto degli effetti immediati che questa re­
gressione provoca la dove si esercita la sua influenza. Sem­
bra di tornare al 1904: quando Theodoro Roosevelt discet­
tava sul diritto di ogni società civilizzata ad esercitare «an­
che contro la propna volontà il ruolo di gendarme del con­
tinente, di fronte a casi flagranti di incapacita o di compor­
tamento irresponsabile*. In Colombia, a memoria d'uomo, 
non si ricorda un latto politico cosi marcato da un empito 
di nazionalismo come I unita totale che sembra essersi rea­
lizzata fra narcotrafficanti, partiti politici e Chiesa cattolica 
in questi giorni: frutto evidente dell'ingerenza americana. 

L
t ultranazionalismo in Colombia era finora sfog-
* ciato soprattutto dagli uomini del cartello dì 

Medellin: adesso, ha suggento l'idea di un in­
credibile patto di resa da parte dei narcotraffi-
canti. Bush ha reagito con dispetto, ma è la sua 

~~—*— politica a creare di questi miracoli. Un paese 
che da quasi mezzo secolo è dilaniato dalla violenza di fa­
zioni rivali si e improvvisamente compattato in una specie 
di dichiarazione di pace fra politici e narcotralficanli, bene­
detta dalla Chiesa, che è semplicemente una risoluzione 
anti-nordamericana. Tre ex presidenti, l'arcivescovo di Bo­
tola e II leader del Pc colombiano sottoscrivono Insieme 
con gli uomini del cartello di Medellin le condizioni della 
resa di questi ultimi: nessun narcotralf icante sari estradato 
negli Stati Uniti per un processo; In cambio, i narcotraffi­
canti diventeranno buoni, non trafficheranno più e non uc­
cideranno più. Tutte cose impossibili, tranne una: il rifiuto 
comune alia guerra contro il traffico delle droghe condotta 
con le cannoniere degli Stati Uniti. Ma proprio in questa sua 
univoca'tinalita, l'iniziativa rivela la sua fragilità, come ogni 
mossa politica che si leghi all'illusione nazionalistica. 

Il ritomo di Washington alla dottrina di Monroe del 1823 
ha provocato effetti analoghi anche in altre parti dell'Ame­
rica latina. La regressione chiama regressione. In Argenti­
na, il presidente Menem aveva appena stretto accordi con 
le banche americane, e ha dovuto intervenire pesantemen­
te per impedire che di colpo divampasse una campagna 
prò Noriega: I militari argentini erano già pronti a mandare 
volontari per difendere l'indipendenza di Panama. 

Per merito di altre correnti di pensiero, tutti i governi lati­
no-americani avevano reagito subito all'invasione diPana-
ma con una risoluzione comune nella sede 
dell'Organizzazione degli Stati americani. Ma queste risolu­
zioni hanno senso solo se trovano un terreno intemaziona­
le sul quale avanzare. Trovandosi invece di fronte ad un im­
pero come quello degli Stati Uniti, ogni paese, ogni fazione 
politica sta ora rimuginando antiche ossessioni. In Brasile è 
stato eletto un presidente nazional-populista. Nel Salvador, 
il dialogo di pace è bloccato dalla speranza delle destre di 

' vedere Bush seguire la strada di Reagan. In Argentina, il gol­
pista Selneldin prepara un corpo di pronto intervento per 
ordine di Menem. In Nicaragua, i «contras» aspettano solo 
la scondita elettorale per rilanciare la guerra. 

Anche in altre parti del mondo, per altri motivi, i nazio­
nalismi stanno facendo saltare meccanismi di pace appena 
avviati. Giustamente anche il Papa è intervenuto per ammo­
nire contro questa brutta piega. Ma nell'Urss e ancora in 
corso un confronto tra nazionalismi e rilorme, e Wojtyla sa 
di potersi agganciare a queste. A che cosa potrebbe attac­
carsi Il Papa, anche se lo volesse, nel continente america­
no? A Washington la perestrojka non è arrivata e non c'è da 
meravigliarsi se non arriva neanche a Cuba. 

Costo del lavoro 
Soldi alle imprese 
ma intesa lontana 

STEFANO BOCCON1TTI 

• B l ROMA II governo garan­
tisce un risparmio alle impre­
se di quattromila miliardi al­
l'anno. Il vicepresidente del 
Consiglio Claudio Martelli ha 
assicurato Ieri alla Confindu-
stria che alleggerirà - anche 
se con gradualità - i cosiddetti 
oneri impropri, cioè le troppe 
tasse che le imprese pagano 
sulle buste paga (per fare un 
esempio; oggi le imprese fi­
nanziano tutto il sistema sani-
Urlo). E questo sembra aver 
ammorbidito la posizione de­
gli industriali rispetto ai con­
tratti. Ieri, infatti, Pininfarina. 
uscendo dall'Incontro di pa­
lazzo Chigi, ha detto che «le 
Imprese non hanno alcun pre­

giudizio all'apertura delle trat­
tative». La stagione dei rinnovi 
(che coinvolge tra l'altro I me­
talmeccanici e i chimici) sem­
bra dunque poter partire. 
Sembra soltanto, pero. Perchè 
sempre ieri, ma di mattina, Pi­
ninfarina incontrando Trentin, 
Marini e Benvenuto aveva ri­
proposto al sindacalo l'idea -
la sua vecchia Idea - di mette­
re un «tetto* alle rivendicazio­
ni salariali. Ipolesi che trova 
decisamente contrarie tutte e 
tre le confederazioni. Un nuo­
vo incontro - che tutti dicono 
sarà quello decisivo nella trat­
tativa sul costo del lavoro - è 
stato comunque fissato per 
giovedì prossimo. 

UNIVERSITÀ IN RIVOLTA La protesta sta dilagando in tutti gli atenei 
Contestazioni a Palermo: «Belzebù sei tu» 

Occupazione generale 
E gli studenti fischiano Andreotti 
Andreotti in visita a Palermo trova ad accoglierlo 
gli studenti che, con l'occupazione dell'ateneo si­
ciliano, hanno dato il via al movimento del '90. 
Davanti al palazzo d'Orléans grida scandite: «Ma­
fioso». Il presidente del Consiglio replica: «Sulla 
legge Ruberti saremo elastici». Ieri, per l'agitazione, 
giornata di rilievo: occupate sedi universitarie in 
altre sette città. 

M. SERENA PALIERI VINCENZO VASILK 

• i ROMA. Il presidente del 
Consiglio era nel capoluogo 
siciliano per inaugurare una 
scuola di lusso per manager. 
Ma a salutarlo ha trovato altri 
studenti: quelli che da un me­
se e mezzo presidiano un ate­
neo non di lusso, quello pa­
lermitano, e che hanno inne­
scato l'agitazione che percor­
re ormai tutte le università ita­
liane. «Andreotti, Belzebù, il 
capo della mafia sei proprio 
tu« è il loro slogan. Replica, 
imperturbata, del presidente 
del Consiglio, che s'è impe­
gnato, per il ministro socialista 
Ruberti, a ritoccare il disegno 
di legge sull'autonomia uni­
versitaria. Ieri sera, nella tra­
smissione di Raitre «Samar­
canda* era previsto un faccia 
a faccia a distanza fra que­
st'ultimo e gli studenti sicilia­
ni, ma Ruberti ha declinato 

l'invito considerando «Impro­
pria» la sede. 

Pure in altre città è stato un 
giovedì caldo. «Abbiamo oc­
cupato anche noi*: ecco il 
messaggio che alle 13. via fax, 
diretto agli altri atenei è parti­
to da quella che il quotidiano 
francese «Ubèratlon« un mese 
fa ha definito la migliore fa­
coltà di architettura in Europa. 
Venezia, cioè. Gli studenti del­
l'Istituto di architettura aveva­
no appena preso la decisione 
ma, come vogliono le regole 
di questo movimento del '90. 
anzitutto hanno pensato al 
•messaggio». Bloccate anche 
le attività didattiche dell'uni­
versità della Calabria a Cosen­
za, assemblea permanente 
nella sede di Lettere a Caglia­
ri, occupate le facoltà di Lette­
re a Firenze e Genova, a Ca­
merino è la volta di Chimica e 

Geologia, a Bari presidiate 
due case dello studente, a 
Lecce l'Opera universitaria. 
Cosi, con Reggio Calabria, Pa­
dova. Roma, Napoli, sono do­
dici le «plazze« in cui divampa 
la protesta. Qua e là, ecco 
nuove forme di agitazione: a 
Napoli (dove da ieri mattina 
gli studenti di Lettere e dell'O­
rientale sono in assemblea 
permanente) picchetti davan­
ti al seggi in cui si votava per il 
nuovo consiglio d'amministra­
zione dell'università. Ateneo 
dopo ateneo si moltiplicano i 
•cahiers de dolèances». Filo 
rosso della protesta il no al di­
segno Ruberti di autonomia 
degli atenei: contestano che 
prelude a un rapporto poco 
raccomandabile fra imprendi­
toria privata e ricerca accade­
mica, che dividerà gli atenei 
di serie A, ricchi, da quelli di 
serie B, poveri, penalizzando 
il Sud. Ma le manifestazioni di 

' questi giorni continuano a far 
venire a galla le altre storie di 
ordinario degrado: a Cosenza, 
nel corso di un'assemblea in­
trodotta dallo stesso rettore. 
Rosario Aiello. accuse alla Re­
gione per finanziamenti pro­
messi ma che si fatica ad otte­
nere; a Napoli gli studenti di­

cono basta a lezioni che ven­
gono tenute nei cinema per­
chè le aule non ci sono. 

Su quali alleanze partitiche 
può contare questo movimen­
to che, comunque, insiste sul­
la propria indipendenza? Psi 
già schierato, compreso il mo­
vimento giovanile, a quadrato 
intomo al «suo» ministro; De 
pronta, invece, a recuperare 
spazio in un settore, il gover­
no delle università, perso con 
l'istituzione del nuovo ministe­
ro. Teslni, responsabile scuo­
la, replica sul Popolo che la 
De non vuole «un'università 
subalterna al sistema produtti­
vo, né un ruolo dello Stato im­
poverito rispetto ad atenei de­
boli come quelli del Sud*. Ieri 
il Sindacato nazionale univer­
sità della Cgll s'è detto -con­
corde» con «numerose richie­
ste degli studenti». Luigi Ber­
linguer, rettore a Siena e 
membro della Direzione del 
Pei, è del parere che «il males­
sere degli studenti viene da 
lontano, ma non ha senso 
prendersela con il progetto di 
Ruberti. L'autonomia è con­
quista da difendere, la presen­
za delle imprese nel consigli 
degli atenei in realtà è inesi­
stente». 

MASTROLUCA. RAGONE, SARTORI A PAGINA 9 

Il Pei: 
«I giovani 
hanno 
ragione» 

•?• ROMA «Il progetto di leg­
ge del ministro Ruberti rap­
presenta il punto di caduta 
più clamoroso delle mancate 
nformo che l'università pub­
blica attende da oltre vent'an-
ni». Achille Occhietto si schiera 
con gli studenti universitari, 
che nelle ultime settimane 
hanno occupato diversi atenei 
italiani per protestare contro 
la riforma voluta dal ministro. 
Presentata ieri in una confe­
renza stampa la proposta al­
ternativa elaborata dal Pei e 
dal governo ombra. Più spazio 
agli studenti, elezione del ret­
tore, con la partecipazione di 
tutte le componenti universita­
rie, esclusione dell'imprendi­
toria dagli organi di gestione 
degli atenei. 

A PAOINA 0 

Occhetto: 
«Per il Pei 
una potenzialità 
in più» 

•Una discussione serena e attenta puO essere un'occasione 
per nprendere contatto con la società». E alle amministrative 
si presenterà «il Pei. tutto il Pei che chiama a raccolta altre 
forze per costruire qualcosa di più grande». A Tribuna politi-
co Occhetto (nella foto) ripercorre le ragioni della «svolta», 
sottolinea le novità del «dopo Yalta», indica alcuni elementi 
del «nuovo programma fondamentale»' questione morale, 
differenza sessuale, reddito minimo per i giovani. 

A PAGINA S 

Tentavano 
di «bucare» 
il figlio 
di 20 mesi 

Senza curarsi dei passanti, 
due giovani coniugi tossico­
dipendenti hanno tentato di 
iniettare eroina nel corpici-
no del figlioletto di venti me­
si. L'allucinante scena si è 
verificata ieri a Napoli, in un 
vicolo nei paraggi del tnbu-
nale. Una signora che assi­

steva sconvolta ha avvisato i vigili urbani. I due giovani sono 
stati arrestati. I nonni hanno nfiutato di prendersi cura del ni­
potino, che è ora ospite di un istituto religioso. A PAGINA 7 

«Pagine 
sul Pei» 
Domenica dossier 
con «l'Unità» 

Domenica prossima con l'U­
nito un dossier di 24 pagine 
dedicato a due momenti 
della storia del Pei. Conterrà 
Infatti documenti inediti sul 
caso Terracini del 1947 rico­
struito attraverso i verbali 

•M> i»^HMa» j»>aBMM delle riunioni della Direzio­
ne e del Comitato centrale 

sull'adesione del Partito comunista al Cominform; e sarà 
pubblicata una lettera di Palmiro Togliatti ad Ambrogio Do-
nini sulla storiografia marxista, il dossier è a cura dell'Istituto 
Gramsci. Prezzo del numero doppio 2.000 lire. 

IL SALVAGENTE 
Domani il numero 45 

«IL LAVORO 
ASSOCIATO» 
La cooperativa: 

come si costituisce, 
come si amministra, 

come si finanzia 
NELL'INTERNO LA PAGINA DELLE L E T T O » 

Gorbaciov: 
«Stanno minando 
la perestrojka» 
L'Urss vive giorni drammatici, non solo per la guerra 
che continua a sconvolgere le sue regioni meridio­
nali, ma anche per l'asprezza dello scontro politico 
che scuote il paese. Gorbaciov lancia l'allarme sulle 
sorti della perestrojka e della democratizzazione: 
«C'è qualcuno che vuole infangare la nostra rinascita 
morale nel momento in cui si è entrati nello scontro 
decisivo fra il vecchio e il nuovo». 

SERGIO SERGI MARCELLO VILLARI 

• i MOSCA. Sugli schermi 
della tv sovietica scorrono le 
immagini della guerra nel 
Caucaso: gli scontri, l'esodo di 
oltre diecimila armeni da Ba­
ku, la mobilitazione dei riser­
visti, le truppe schierate alle 
frontiere con l'Iran e con la 
Turchia. Al dramma della 
guerra civile si affianca l'allar­
me pressante per le sorti della 
perestrojka, attaccata da una 
marea crescente di crìtiche da 
parte di coloro che Gorbaciov 

ha accusalo ieri di voler «in-
' fangaie la nostra rinascita mo­
rale», proprio mentre «la pere-
stroika è necessaria più dell'a­
ria stessa». E l'allarme è tanto 
più grave perché c'è il rischio 
che la classe operaia si lasci 
egemonizzare dai gruppi con­
servatori, sotto la pressione 
delle difficoltà economiche e 
della permanente penuria: lo 
hanno denunciato Ieri. In un 
articolo sulla »Pravda», gli sto­
rici Gordon e Klopov, 

A PAGINA 11 

La Corte costituzionale ha dichiarato ammissibili quattro richieste di consultazione 
Si voterà anche sull'estensione dello statuto dei lavoratori nelle piccole aziende 

su caccia e pesticidi 
iW-f ' , ** 

Corteo a Pavia 
«Riconsegnate 
Cesare 
alla famiglia» 

I H Nella ricorrenza del secondo anniversario del sequestro di 
Cesare Casella, migliaia di studenti delle scuole medie e dell'u­
niversità hanno sfilato ieri per le strade di Pavia. Una manifesta­
zione ordinata e silenziosa. «No ai sequestratori e ai politici pre­
stigiatori», si leggeva su uno dei numerosi striscioni. E su un al-

, tro: «Cesare è vivo: rìdatelo alla famiglia». 
Nella foto, al centro, Carlo Casella, fratello di Cesare, alla testa 
del corteo. 

Tutti promossi. La Corte costituzionale ha dichia­
rato ammissibili i referendum sulla caccia, i pesti­
cidi e quello sullo statuto dei lavoratori. Piena sod­
disfazione tra i promotori. Si potrà andare alle ur­
ne tra il 15 aprile e il 15 giugno. Già si chiede l'ab­
binamento con le elezioni amministrative. Modifi­
che sostanziali alle leggi o elezioni politiche po­
trebbero far «saltare» la consultazione. 

MARCO BRANDO 

M ROMA «Per fortuna di tan­
to in tanto viene data ragione 
anche ai cittadini». Questo il 
primo commento, a caldo, di 
Chicco Testa al verdetto della 
Corte costituzionale che di­
chiara ammissibili i referen­
dum sulla caccia, sui pesticidi 
e sull'estensione della giusta 
causa nel licenziamenti anche 
alle aziende con meno di 16 
dipendenti. Piena soddisfazio­
ne hanno espresso le associa­
zioni ambientaliste e tutti co­

loro che hanno lavorato per 
raccogliere le 900mila firme 
per i referendum su caccia e 
pesca. La consultazione sullo 
statuto dei lavoratori era stata 
richiesta solo da Dp. 

Con i referendum approvali 
ieri si chiede ai cittadini di 
esprimersi sulla riduzione dra­
stica di veleni e fertilizzanti in 
agricoltura e l'abrogazione di 
alcune norme venatorie che 
in pratica impongono una ri­
forma totale della legge. 

ACCONCIAMESSA, FIERRO A PAGINA 3 

A PAGINA 13 

Il giudice va in pensione e con lui la giustizia 
• E II giudice Carlo Palermo 
è stato dispensato dal servi­
zio, per infermità, col suo 
consenso; in sostanza, è usci­
to definitivamente dalla magi­
stratura, per ragioni di salute. 
Una notizia che può apparire 
di ordinaria amministrazione 
al cittadino distratto e invece 
suscita attente ed amare ri­
flessioni, per le vicende di cui 
questo schivo giudice, che 
oggi va a riposo a poco più di 
quaranta anni, è stato prota­
gonista. Forse non molti ri­
cordano che Palermo, trasfe­
rito su sua domanda a Trapa­
ni, nell'ufficio in cui era già 
caduto il giudice Caccio 
Montalto. avviò indagini im­
portanti contro cosche mafio­
se della zona: ma non ebbe 
molto tempo per condurle a 
termine perchè il 2 aprile 
I985 un'auto-bomba coman­
data a distanza fu collocata 
sul suo tragitto: l'auto blinda­
ta salvò Palermo, che riportò 
•solo» alcune lesioni; non fu 
risparmiala invece un'auto­
vettura privata che stava pas­
sando in quel momento ed in 
cui rimasero uccisi una ma­

dre con due bambini. Che 
cosa accade «dentro* un giu­
dice che scampa ad un atten­
tato, assistendo ad una trage­
dia spaventosa? Come si can­
cella quell'immagine di terro­
re, di morte, di cui si finisce 
per sentirsi quasi involontari 
responsabili' La vita corre 
troppo in fretta perchè qual­
cuno si soffermi a porsi que­
sti interrogativi. Di certo vi è 
che il dottor Palermo - dopo 
la guarigione - venne asse­
gnato ad un ufficio più tran­
quillo, al ministero della Giu­
stizia. Ma neanche II trovo 
pace, perchè gli giunsero mi­
nacce e notizie di ulteriori 
possibili attentati. Trasferito 
alla Pretura di Terracina, là. 
dopo qualche tempo, si è 
conclusa la sua «carriera», 
che era cominciata nel 1974 
e si era svolle sempre con de­
dizione, impegno, intelligen­
za, riconosciuti in tutti gli alti 
che lo riguardano. 

(Basterebbe questo a far ri­
flettere sulla condizione dei 
giudici impegnali e sul «privi­
legi» dei cosiddetti giudici 
blindati, o almeno di quelli 

che dell'auto blindata hanno 
bisogno davvero. E bastereb­
be questo per indurre a con­
siderazioni serie e gravi sulla 
potenza criminale della ma­
fia e sulla incapacità dello 
Stato di garantire seriamente 
la sicurezza dei suoi cittadini 
e dei suoi stessi giudici. Né 
dovrebbero mancare rifles­
sioni altrettanto amare sul fat­
to che una dispensa dal servi­
zio determinata da infermità 
derivante in gran parte da 
cause di servizio (e quali 
cause!) può rischiare addirit­
tura di passare sotto silenzio, 
come una qualsiasi pratica 
burocratica. 

Ma c'è di più, perchè il giu­
dice Palermo si è trovato al 
centro di un'altra vicenda pa­
rallela, in ragione della quale 
la slessa presenza a Trapani 
era tutt'allro che casuale. Pa­
lermo ebbe la «sfortuna», a 
Trento, di occuparsi di un 
processo relativo ad un co­
lossale traffico di armi e di 
droga, con forti connessioni 
economiche e valutarie, e so-

CARLOSMURAGLIA 

prattutto quella di occuparse­
ne con una intensità, una ab­
negazione, un impegno, uno 
spirito di indipendenza non 
comuni, come è stato piena­
mente riconosciuto da tutti gli 
organi chiamati ad esprimere 
giudizi valutativi sul suo con­
to. Bastò sfiorare interessi col­
legati a esponenti di un im­
portante partito politico per 
provocare reazioni a catena; 
lo stesso presidente del Con­
siglio di allora non esitò a 
prendere carta (intestata del­
la presidenza) e penna per 
sollecitare il procuratore ge­
nerale della Cassazione ad 
avviare un'azione disciplina­
re. Non solo la richiesta fu 
prontamente accolta, ma al­
tre iniziative furono assunte, 
sempre in sede disciplinare, 
con un vero e proprio accani­
mento, da parte del ministro 
della Giustizia; ne nacquero 
procedimenti di vario genere, 
cui solo la dispensa dal servi­
zio porrà termine. Procedi- . 
menti, peraltro, nei quali il 

doti. Palermo o è stato pro­
sciolto o ha avuto la sanzione 
più lieve, vale a dire l'ammo­
nimento. 

Ciò non significa che Paler­
mo non abbia commesso de­
gli errori e che essi possano 
ricevere giustificazione piena 
dal suo impegno, special­
mente quando sono in gioco 
diritti e garanzie dei cittadini. 
Ma ci sono giudici che per 
«errori» assai più gravi sono 
andati esenti non solo da 
sanzioni, ma addirittura da 
azioni disciplinari. Accanto a 
tanti giudici che lavorano con 
impegno, ci sono anche gli 
inerti; eppure sono i pnmi a 
correre rischi sul piano disci­
plinare e magan su quello 
penale, mentre i secondi fan­
no la loro carriera tranquilla, 
guardandosi bene dal dar fa­
stidio ad alcuno e semplice­
mente evitando gli ostacoli. 
Insomma, sembra proprio 
che ci si preoccupi di più del­
l'ansia di giustizia, magari ac­
compagnata da qualche sci­
volone e da qualche iniziativa 

poco ortodossa, che non del 
disimpegno e talora del so­
stanziale venir meno alla pro­
pria funzione. E del resto, se 
è giusto che tutti rispettino le 
regole, a quale regola istitu­
zionale si può considerare 
ispirata l'iniziativa di un presi­
dente del Consiglio a tutela di 
interessi non istituzionali, e 
suscettibile - oltre tutto - di 
incidere seriamente sull'indi­
pendenza del magistrato? E 
non parliamo degli aspetti 
penali, perchè neppure a 
quel tipo di procedimento il 
dottor Palermo si è sottratto, 
pur finendo per essere assol­
to; o dello sviluppo di came­
ra (si fa per dire), conside­
rando che - per tutte le citate 
vicende - il dottor Palermo 
non ha ancora ottenuto la 
•promozione» a giudice d'ap­
pello, nonostante che ne ab­
bia maturato da anni i princi­
pali presupposti. 

Amara è la morale che si 
deve trarre anche da questa 
vicenda «parallela»; va garan­
tito il cittadino, ma deve ga­
rantirsi anche il lavoro del 
giudice onesto e impegnato. 

Altrimenti avremo una giusti­
zia suscettibile ugualmente di 
errori (che sono insiti nella 
stessa natura umana), ma 
certamente vi saranno meno 
giudici disposti a sacnficare 
la propna vita, i propri affetti, 
la propria serenità, la propria 
privacy, per compiere fino in 
fondo il propno dovere. L'o­
biettivo da perseguire e tut-
l'altro: una giustizia che sa 
garantire i diritti di tutti, ma 
sa anche mettere i propri giu­
dici in condizione di lavorare 
con indipendenza, serenità, 
impegno e magari con meno 
ostacoli e rischi. È per tutte 
queste ragioni che il colloca­
mento a riposo di un giudice 
di 42 anni, protagonista e 
partecipe di vicende impres­
sionanti, rappresenta una pa­
gina triste ed amara per 
chiunque abbia il senso della 
giustizia e si sforzi di credere, 
nonostante tutto, nelle istitu­
zioni, per chiunque - in defi­
nitiva - abbia una coscienza 
civile suscettibile di reagire 
ancora agli stimoli, anche 
morali, che ci vengono da 
una società ingiusta. „ 


